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iberi nella gioia! È questo il
messaggio che lancia la sesta
edizione del Festival France-
scano, la manifestazione orga-

nizzata dal Movimento Francescano
dell’Emilia-Romagna in programma
a Rimini dal venerdì 26 a domenica
al 28. Il festival, al quale collaborano
il Movimento Francescano Italiano
e le istituzioni locali, elabora una ri-
flessione sulla «vera e perfetta leti-
zia», in un contesto generale sempre

più caratterizzato dal sentimento di
sfiducia e di crisi. «La parola stessa,
festival, richiama il concetto di festa,
ferie e felicità» afferma il direttore fra
Giordano Ferri.
Tra gli ospiti, spicca il nome di Luis
Antonio Tagle, cardinale delle Filip-
pine noto per il suo carisma pasto-
rale (domenica 28, ore 15). Non man-
cano poi le voci che arrivano dal
mondo dell’arte e della poesia, par-
tendo da Davide Rondoni (sabato 27,

ore 9.30). Il filosofo Salvatore Natoli
dialogherà con l’ebraista Vittorio Ro-
biati Bendaud (domenica 28, ore 17).
«Il festival 2014 sarà l’occasione per
farci guidare dal creatore della gioia
e condividere questo atteggiamento
di positività con tutte le sue creatu-
re – dice il presidente fra Alessandro
Caspoli –, seguendo i passi di san
Francesco, uscendo dai conventi per
andare nelle strade».

Caterina Dall’Olio

L
Rimini. La gioia nello stile del Poverello

redete che sia venuto a
metter pace sulla terra?
No, vi dico, ma la divisio-
ne». Parole roventi quelle

di Gesù nel Vangelo di Luca. E non solo
in quello di Luca.  A dividere la famiglia
– in favore del Regno di Dio – è il Vange-
lo. Gesù stesso è il primo a uscirne. “I
suoi” tentarono di riportarvelo per farlo
rinsavire. Dicevano infatti: «È fuori di sé»
(Mc 3,21). Volevano una famiglia unita
ma fuori dal Vangelo. I nemici dell’uomo

saranno i suoi familiari» (Mt 10,36).
Affermazioni di Gesù come queste sono
una metafora o significano letteralmen-
te quello che dicono? Su questo s’inter-
rogano i partecipanti alla XX Settimana
alfonsiana che si tiene fino a domenica a
Palermo. Oggi, presso i Padri Redentori-
sti di via Badia 52, intervengono il filo-
sofo Remo Bodei e il biblista Romano
Penna; venerdì parleranno il filosofo Giu-
seppe Cantarano e il magistrato Giusep-
pe Pignatone. Info: 091.228317.

C«
Palermo. Il fuoco di Gesù

RICCARDO DE BENEDETTI

n Cattolica gi-
ravamo all’e-
poca del gran-
de dibattito tra
il professore
[Severino] e il
maestro Bon-

tadini con La struttura origina-
ria in mano». Il cardinale Ange-
lo Scola ammette di essersi
«spaccato la testa» sul primo li-
bro dell’allievo di Gustavo Bon-
tadini. E non è per pura cortesia
che il Cardinale ricorda gli anni
dei suoi studi filosofici. Si trat-
ta, ora, di tener vivo il confron-
to su un tema in cui le distanze
potrebbero approfondirsi fino
alla separazione. Certo, su un te-
ma come «il morire tra ragione
e fede» tra il filosofo bresciano
e il Cardinale di Santa Romana
Chiesa gli aspetti di una comu-
ne radice nell’argomentare non
sono facili da cancellare. Ma in
mezzo ci sono anni di teoresi
consolidata in volumi e saggi,
che spesso hanno spinto il filo-
sofo in direzioni lontane dalla
Chiesa, e altrettanti di dialogo
profondo con la cultura moder-
na da parte del prelato. Con-
fronto sempre calato nella diu-
turna attività pastorale, neces-
sariamente nutrito della con-
cretezza delle persone, che il
cardinal Scola trasforma in va-
lore aggiunto per la stessa teo-
resi, non suo impedimento.
Ecco quindi apparecchiata, in
questo libro apparentemente
breve e stringato, non più di
cento pagine anche in comoda
e annotabile edizione digitale
(presentazione e cura di Ines Te-
stoni e Giulio Goggi, editrice
Marcianum Press), una ricca ta-
vola di temi e motivi che vanno
ben oltre l’occasione di una di-
scussione sul significato odier-
no del morire e delle sue impli-
cazioni sociali e politiche (ri-
cordiamo che il confronto, di cui
si riportano nel volume gli in-
terventi seguiti da precisazioni
e annotazioni successive, si è te-
nuto il marzo del 2009 al "Ma-
ster Death Studies & The End of
Life" dell’università di Padova).
L’oltre è presto detto: il recipro-
co convenire sulla rilevanza del-
la "fede". Severino cita sant’A-
gostino, un passo del De fide re-
rum quae non videntur che fu
occasione nel 1930 di una splen-
dida traduzione da parte di don
Giuseppe De Luca: «Ma chiun-
que tu sia, tu che non vuoi cre-
dere se non ciò che vedi, tu ve-
di con gli occhi del corpo i cor-
pi presenti e vedi con l’animo,
poiché sono nel tuo animo, le
tue volontà e i tuoi pensieri del
momento; ora dimmi, ti prego,
la buona disposizione del tuo a-
mico verso di te con quali occhi
la vedi? Nessuna disposizione,
infatti, si può vedere con gli oc-
chi del corpo. O vedi forse con
il tuo animo anche ciò che av-
viene nell’animo altrui? Ma se
non lo vedi, come ricambi a tua
volta la benevolenza dell’amico,
dal momento che non credi ciò
che non sei in grado di vedere?».

I«
Da questo passo Severino si i-
noltra in una vertiginosa rifles-
sione che slitta verso un altro
dei focus della discussione: l’A-
more.
E qui val la pena indicare, a chi
ancora crede che la declinazio-
ne amore-morte sia esclusiva
dello stanco romanticismo dei
moderni, che per Severino il
"prossimo", essenziale messag-
gio evangelico, lo si deve volere
come tale; lo si vuole amare, an-
zi, è perché lo si ama che lo si
può chiamare prossimo, e, a-
mandolo, lo si può pensare. È
un po’ come sostituire alla vo-
lontà di potenza della tecno-
scienza la volontà di amare che
il Cristo ha inserito nella Storia
e di cui questo momento stori-
co vorrebbe farne a meno, non
si capisce per quale strana con-
siderazione, visto il guadagno
effettivo che essa ha comporta-
to per lo stesso sviluppo del-
l’uomo in quanto tale.
È dall’Amore che il cardinale
Scola dipana il discorso sulla
morte e la resurrezione, sulla li-
bertà e la fedeltà, sul desiderio
di salute e quello di salvezza, so-
lo in apparenza, e per difetto di
visione, separati dalla nostra
cultura. Le conseguenze prati-
che e politiche nei confronti
delle spinte dissolutive da par-
te della tecnoscienza che aspi-
ra a una salute senza salvezza e
che per questo, alla fine, fa a
meno anche della prima, il car-
dinale Scola le formula a parti-
re dalla giusta pretesa a ragio-
nare sui fondamenti che la
morte impone.
Severino pone interrogativi for-
ti, come quando dice: «Il punto
dal quale è necessario partire,
se si vuole discutere il rapporto
tra ragione e fede è il dogma per
il quale già nel testo tomistico si
afferma che una ragione, la qua-
le si discosti dalla fede, è una
non ragione. Ma perché? Rispo-
sta rilevante del testo tomistico:
perché sia la verità di ragione sia
la verità di fede sono date da
Dio. Non è cosa da poco perché
innanzitutto si deve sapere che
c’è Dio e che Dio è colui che ha
parlato nella rivelazione cristia-
na e ha stabilito la costituzione
della ragione umana».
Ma il cardinale Scola, sul finire
della discussione, rilancia da u-
na prospettiva che qualche dif-
ficoltà a Severino la pone certa-
mente: «Credo – dice il Cardi-
nale – che il rapporto ragione-
fede, così come da Lei imposta-
to, sia un po’ diverso da come
noi, oggi, nella teologia cattoli-
ca, lo intendiamo, proprio per-
ché è diversa la concezione del-
la verità [rispetto a san Tomma-
so]. Anche tutto il discorso sul-
l’incontrovertibile e il contro-
vertibile [caratteristiche oppo-
ste della scienza e della fede] sta
nella misura in cui la questione
della verità non è colta nella sua
natura di evento simultanea-
mente trascendente e storico,
ed è l’inevitabilità della sua sto-
ricità che costringe la ragione a
fare i conti con la fede».
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Teologia
Ruggieri, il corpo a corpo
con la modernità
ROBERTO TIMOSSI

ormai generalmente riconosciuto che l’avven-
to della modernità ha posto alla fede cristiana
la sfida più impegnativa, dopo quella delle sue
origini nel mondo pagano, ed è altrettanto e-

vidente che si tratta di un confronto culturale non
ancora risolto. Sostanzialmente le questioni aperte
sono quelle della credibilità della tradizione su cui si
fonda il cristianesimo, della compatibilità del credo
cristiano con la scienza moderna, della convivenza
dell’etica cristiana con una società secolarizzata e in-
fine della capacità della Chiesa di riuscire a tradurre
il messaggio evangelico nel linguaggio degli uomini
del nostro tempo. 
Coloro che tra i teologi contemporanei riconoscono
l’oggettività di tali questioni e intendono affrontarle a
viso aperto si collocano su posizioni quantomeno va-
riegate, dimostrando così quanto sia estesa la fram-
mentazione del pensiero teologico iniziata nella fase fi-
nale del Medioevo. Da un lato c’è infatti chi azzarda la

via di una rifondazione "laica"
della fede (in Italia Vito Mancu-
so), oppure prova a far indossare
quasi a forza i panni della mo-
dernità alla credenza cristiana in
maniera non molto diverso dal
Modernismo e dal Protestantesi-
mo liberale (come lo spagnolo
Andrés Torres Queiruga), dall’al-
tro chi tenta di dialogare con la
modernità non nascondendo i
problemi e le criticità, ma re-
stando pur sempre all’interno
della visione cattolica. 
Tra quest’ultimi ci pare di poter
includere il teologo italiano Giu-
seppe Ruggieri con il suo ultimo
saggio intitolato Della fede. La
certezza, il dubbio, la lotta (Ca-
rocci editore). Con un taglio par-
zialmente autobiografico, inevi-
tabile perché trattare della fede
nel mondo attuale richiede al cre-
dente di mettersi personalmente
in gioco, egli ricorda come l’ade-
sione alla chiamata di Cristo sia
sorta in lui quale tormentato ac-
coglimento di un messaggio sul
senso dell’esistenza; messaggio

contenuto «in un racconto la cui origine nasce in una
tradizione che si formò all’incirca duemila anni fa». Ma
ai nostri giorni questa narrazione risalente agli Aposto-
li si scontra con le diversità di lettura di noi moderni, in
particolare con quelle dell’ateismo antireligioso e del-
le conoscenze scientifiche.
Come replicare allora agli attacchi alla religione per gli
atti violenti di cui si è macchiata e si macchia nel corso
della storia, se da essi non può dirsi estraneo il cristia-
nesimo delle crociate, laddove perfino un santo come
Bernardo di Chiaravalle considerava giustificato «esor-
tare ad ammazzare i musulmani» nelle «guerre del Si-
gnore»? Come rendere ancora attraente il racconto cri-
stiano se esso «confrontato con la cultura scientifica ap-
pare ingenuo»?
Per rispondere a queste domande Ruggieri cerca anzi-
tutto di chiarire il significato autentico da attribuire ai
racconti fondativi della fede ebraico-cristiana, il cui
principio non è metafisico, bensì un "luogo" spirituale
nel quale «Dio e l’uomo diventano spazio l’uno dell’al-
tro». Ricostruisce poi il modo in cui il racconto messia-
nico è giunto fino ai noi attraverso la Chiesa, senza ta-
cere dei fatti e dei comportamenti che in varia misura
smentiscono la verità in esso tramandata (mammona,
la guerra, l’alleanza col potere ecc.).
Nonostante tutte le contraddizioni interne, la storia del
cristianesimo «mostra però che al di là di ogni oscilla-
zione e di ogni smentita il racconto resiste» e riaffiora
sempre in tutto il suo vigore salvifico.
Tuttavia la certezza del credente non può annullare la
presenza del dubbio, specie nell’età moderna fondata
sul rifiuto del principio di autorità; e il racconto cristia-
no può solo provare a «caricarsi il peso del racconto del-
la modernità», ossia rendersi capace di accogliere rac-
conti del tutto differenti, che non vengono assorbiti, ma
continuano a vivere "benedetti", anche se diversi e con-
trari. Giuseppe Ruggieri si dimostra così consapevole del
fatto che la fede cristiana, in quanto fede storica e non
mitologica, implica sempre un rischio che lui interpre-
ta correttamente come una lotta interiore simile a quel-
la di Giacobbe con l’angelo (Gen 32,25); sebbene poi la
paragoni un po’ più arditamente al celebre pari di Pa-
scal, per cui del racconto evangelico «nessuno può dar-
mi la certezza che sia vero e perciò accoglierlo equiva-
le a fare una scommessa sulla propria vita», sapendo
che ne varrebbe la pena anche se si dovesse perdere.
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È

Giuseppe Ruggieri

Nel suo ultimo
saggio ragiona

sul credere:
dai dubbi

alla conquista
di una

certezza simile
alla lotta

di Giacobbe
con l’angelo

Severino
«Dal tempo dell’Aquinate 
si dice che una ragione, la quale
si discosti dalla fede, è una non
ragione. Perché? Perché l’una 
e l’altra sono date da Dio. Non è
cosa da poco: si dà per scontato
che si inizi e si finisca con Dio»

Il cardinale L.A. Tagle

Un nuovo PATTO
tra fede e ragione?

REMBRANDT. «Giacobbe combatte con l’Angelo» (Berlino, Staatliche Museen)
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Scola
«Il nodo della questione – come
lei lo ha impostato – credo sia
un po’ diverso da come
lo intendono oggi i teologi
cattolici, perché è cambiata,
dal tempi di san Tommaso,
la concezione della verità»

Idee
Faccia a faccia tra Scola
e Severino sul dialogo
tra credenti e no 
Il nodo da sciogliere
è il tema della verità, 
che genera spesso
incomprensioni. Ma 
una parola può mutare 
la prospettiva: l’Amore


